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|. SOPRA QVARANTA MERITRICE DELLA 
| o GIITA. DI FIORENZA, DOVE SI 
pis conuiene quatero tuffiane zle quali damno a cia: 
{cuna il trionfo,ch’e a loro conueniente 
. Dimoftrando di ciafcuna, 
il fuo eflere, 


DI 


Con una aggiunta nuovamente mella fn quei, 
È Opera piaccuole, . | i 





IN'FIORENZA: 


Apprello Bartolomeo di Michelagnolo S..Mj. 
L'anio MDLIII: 


i 





STANZE INISCVSA' DELLAVTORE. 
ps che forzato fonda tanti amici 


datte uotremmo qualche fantafia, 
{o afcoltano quel che mi diceua 
mi chiefe ediflle ipa di germin uoglio 


di buona ftampa e fatti dibuon foglio 


cò dolci fighi che germin dimoftri 
qua per incipiatfuorin uil pendici 
contento fon fatiar ghanimi uoftri 
accio non dinentiate mia nemici 
uo contentarui,& pero glio compofti 
benche quefto meftiet non feci mai 
farci per uoi cofe maggiori alfai. 


lo gli difsi chandafsi al Padouano 
chio non fapeno alle carte giucare 
dicendo come uvotu chun willano 
che fta ne bofchi, fappi e Germin fare 
‘ eche per quei era nenito inuano 
perche non lo poteuo contentate, 
S& lui ridendo mi rifpole afcolta 
po che uuoi chi tel dica unaltra uolta 


E fe uerfì non fufsisi mifurati 
come richiede alle Signorie uoftre 
la debilmente mia uo che (chufiate 
che non opiu fimil cofe compofte 
e nato fon di pouere brigate 
e ufo andar con pecore alle cofte 
alle ualle,a bofchetti a palturarle 
ufo con tor,con uacche,e con caualle 


Jo dico che uottei che tu facefsi 
i Germininel mo che ri diremo 
quaranta trionfi e col pazzo inefsi 
una puttana a ciafchedun daremo 
e uorremo che in quattro contenefsi 
chi a fauio il ceruello e chi la fcéemo 
chi a fana la vita e chi ammalata 
fenza auerne nifluna tiguardata 


Pur ma dato natura tanto ingegno 
chi penfo fatisfar chi ma pregato 
benche delfer pregato i nò fia degno 
ch’afpetto fol che mi fia comandato 
e pet non fare error fatto o difegno 
daucr le quattro falamandre allato 
e per il mio poter le fo tuffiane 
che la uita fan ben delle puttane. 


E fe bramate il nome mio fapete 
andate a dimandarne Simeone 
che mai non dice fe non cofe uere 
e di virtue uero paragone 
e nimico mortale e delle pere 
amico e parfial delle ragione 
conpagno de non pofto che fi chiama 
etuttala fuo fede e nella lama 


Wedendo che non poffo a cafa mia 
fapendo che mio padre componea, 
che nellorechio mel porfe una (pia 
me daccanto chiamando mi diceua 


E mi moftron pertal modola uia 
e mi fcriuon per mo la vita loro 
con le quattro ruffiane in compagnia 
chi mi leuai fubitaniente a uolo 
entrandomi tal cofa in fantafia 
e fperando dauer qualche tiftoro 
io gli promefsi loro i glio lor fatti 
e ch'a neflun gli dien facemmo e patti 


Eccho che uiene.in campo le Ruffiane 
che manno dogni cofa tagguagliato 
a ciafcuna chi do noue puttane 
el diciannoue, il primo e nominato 
che uuol nelle fue nove por le mane 
‘pero ui lafcio e mi tiro dallato 
chel diciannove giugne a gran furore 
che uuol giatar fuo trionfo maggiore. 











LA PRIMA RVFFIANA. 


O fono il dicianoue, e fui puttana 
-4 nella mia gionentu molto onorata 
perfino in trentotto anni fterti fana 
poi uenni come gazzera pelata 
er foftentarmi mi feci ruffiana 
duna figliuola chi mero allevata 
e perche male ella non capitafsi 
la prefto a chi la unole e meco ftafsi 


Seguitala ruffiana, 


Eccole infieme trotto ce la cura 
le qual mi conuien tutte nominate 
econtat di lor forteelauentuta 
di chi poffo dir bene e di chi male 
fe nonchefe uolete una cintura 
che Simeoneue la fara ftillare 
pero giro le tronbe a grande honore 
degnia di lalde il trionfo maggiore. 


xxxx, la Sufanna. 


fo fon letronbe Sufannachiamata 
che di bellezze al modo i portol ufto 
di cottefia fortuna ma dotata 


finnamota ciafchun che mi fa a chito . po che non piglio piufuchelaftella - 


fu in Lion dal Dalfin honotata 
che quando mi patti fece gran pianto 
pero uenite tutte, a farmi honote 


xxxviiii, la Bia da Prato, 


Se ne Germini fufst umaltra tronba 
certo chi la darei alla Bia da Prato 
perche tanta uirtu in lei profonda 
chi non ragiono del tempo paflato 
elle dogni peccato netta e monda 
fempre il fuo ufiziuolla porta allato. 
pero gli diamo del mondo lhonore 
cal difpetto uoftro piglia il Sole 


xxxviii. la cattel Francha 


I fono il Sole, e tutta lo fomiglio 


acciafcuno abbarbaglio la fuo uîfta 


& fon piu frefca cun candido giglio © 


fatta degna del Sol fa quefta liftra 

e fe non fufsi chi nacqui dun bitto: 
che quido chi ci pelo il quot fattrifta 
ero de Germin la feconda fanza 
pur fon la cerza e fonla caftel Fracha 


xxxvii, la Ricciolina. 


Manno fatto de Germini la Luna: 


la Ricciolina fono e fon'pur bella + 
e certo chi mi doggo di Fottuna 


che meritauo delfer io:quelluna 
che auefsi delletronbe lanouella 
a certamente me fatto gran torto: 


che ne germin fon fatta la maggiore». ma pur pdono,e uolenzier fopporto: 


Seguita.. 


| Efe cegniuna cheuoglia appellate 


dicendo ch’inon meriti tal grado. 
un mefe (opta cio gli do a penfate 
fedi che ftato.unole o parentado: 
poi fi tifolua e mandimi.a parlare: 
chi fofterro chi merito.tal grado 
& gli faro. ueder con mic perfona 
che merito de germin la:corona: 


xxxvi. la Buda, 


Diana Rella fono, &fon la Buda 

che non conofco amico ne parente 

piu traditora fon che non fu Giuda 
fon'co gliamanti mia fî diligente 
quando chentto cò lor nel letto nuda 


Quella che apparfe a Magi in Oriente. 


chognun per amot mio forte mattella 


bella fon'io e degna della Stella. 


Ai 


To fotto il trentacinque: faria degna 


AE 


'gxev, la Cechina, 


danet la fedia mialnellaria pofta 
ma fortuna con meco fl difdegna 
perche un pazzere] meco faccolta 
quandomi fcontra fempre fi difdegna 
e perch’io fono allamor fortopofta 
&abbracciata fto com'ognun uede 
fon la Cechina el pafio.o fotrol piede 


vxxiiti. la Bettina, 


)e germini m'an fatto ileréta quattro 
{cambio di Bue e chiamomi Bettina 
chie magiai ucazeitortoleadun irasto 
& etenta dua piatte di gelatina, 
perche non ero anchos fatolla afatro 


« di buono amor, € chiamomi ftrozina 


quella che ftaua al chanto del Pagone 
che mangio dopo cena un midollone 


-xxxiif. la Cechina. 


Cechina di fpadon per nome detta 
el trenta tre de Germini mi chiamo 
del Feroce Leon i fono eletta 

_uoglio effere ubbidita,quado chiamo 

- & feci per paura nella bracheeta 
pifciare, un che di lui ebbi richiamo 
che gliera innamiòrato dun carzone 
e non fu uefo, e chiamomi il Lione 


xxxii. la Girolama 


{ fono ilsrenta dua che fempre colo 
Girolama mi chiamo da Bologna 
con ciafcheduno mitengo unorciuolo 
mi fa mal di froprirla mia uergogna, 
metto per tafta duo te di lenzuolo 
credete a me,chi non dico menzogna 
quefta ela uita mia guarda la tua 
una fiftola addoflo alerenta dua, 


Ifono il diciotto feconda Ruffiana: 


SECONDA RV.PELANAI 


r 


che dal'erora duaî' eine piglio node 
€ parimi certo cofa molto frana ivi > 
dauere a dir di coftor leloriproue 
perch'una mie fizliviola cie puttana 
otro hamiremoa procacetare altrove 
‘accioche Simeonnonfadirafle 
«chimi chommifie chel ercrun' givafie 


INDI laLena, a e 


I fon da Prato e fon pur bella anchio 
e tar poffo con lalere al paragone 
e penfri certo chel Sol'fufsi mio 
ama mel perde che mi uéne unrincotte 
«onde per guelto fol rimegomio 
chenon'ma dato inaria Simeone 
Lena mi chiamo epiglio apro ilercta 
i di tal Germin fon molto contenta 


xxx. Bia. 


Ecci una puttanaccia da fan Piero 
che Simeon la fa degna del trenta 
che per contarni apertamente il ueto 
nol caua chi uel mere come uentia 
a Simeon ui detteun dua col zero 
‘in (ula talia fi che lo tormenta 

uenti tatuoli gliappiccho per dritto + 
a niome:Ciechasil trenta la Bia detto 


xxviiii, Ja Imbroglia. 


I non chieggio de germini la tella 
duano ue ne e ciafcuna na uoglia 
ciafcunarilucente uaga e bella i 
quefti fi fano gliocchi della’mbroglia 
cho quali ofatto atanti amanti guetta 
e che fi uuol dolet dimefi doglia 
porto la freccia el uenti nove fono 
non fperi mai niflum dauermi ia dono 





toe 


xii, la Veriera 

Manno fatto deGermini il denitotto 

« e limi fola Veneta chiamate 
‘on marito che per effer ghiotto 
al {uo difpetto glie ne fo portare 
‘olio per logorat fempre mai nbotto 
Ta alui tal uolta un giulio per giucare 
ve Ollo fatto fi nel meMier dotto 


"208 


xxfiti la Bia dal Giardino 


Sorella altrenta fonoel matto fei. 
elventi quattro ci fai nominare 
uolendo dit di te mal nov potrei 
perchufi le bilancicin man portare 
egualche falfo apporie ili porrei 
pero daccanto lo lefcicro fare 
quefta e la Bia cella via del giardine 





sche p.fvolamor mannodatolil uétotto. ricetto e abergo dogni poverino. 


xxvii. la Couona 


‘Son la couona per ora iluenzette 
“chogni mefe mi fo radere il pelo 
“ole fetole addofio lunghe e Btrette 
“e pungo ciafcheduno a dirne il uero 
«fortuna pocha roba fi mi dette 
«emi fon mantenuta in fame en gielo 


e cofivuollamiatrifta fortuna 


che fempre în cafa mia ui fi digiuna 
xxYf. la Sandra 


To fon quello fcorpione fi uelenofo 


che ciafchedun chi mordo io aveleno che daluentitrein giu couien c 


cio e il uenzei de germin famofo 

e fo chol fiato ciafeun uenir meno 

che a dirvi il uero i fon fi dolorofo 
-chemeco piango e 5 mi bagno il feno 
altro non pollo fare i fon la Sandra 
uefa ne germin dalla Salamandra 


xxv. la Cechona. 


Io fon da Prato la degna Cechona. 
che arrédo a far comedfe alle puttane 
e come ciafcun vede i on bellona 
& o lè carne mia pulite e fane 
netta com un bagnoe la mia perfona 
guarita fono al turco delle mane 
i fono.il venticinque e lala porro 
mia fama falira nel ciel di corto 


xxiii. la Bia. 


Jo fon Ta Bia dal canto a monte loro 

‘ chepurimie madre meco fetornata 
per potermi donar qualche riftoro 
intanto tempo chi fretti amalata 
o poco argento e rronomi manco oto 
fuor che lafinognun ma abandonata 
fon quella ftella detta il uentitre 
neflan non fi ricorda piu di me 


TERZA RVFFIANA. 


Ruffiana fon di coferte appellata 
hi dica 
dogni puttana fuo uita fciagurata 

e certamente mi par gran fatica. 
perche cie mie figliuola nominata 

fa Sandra e lorda pidecchiofa efchifa 
cofi di noue la cura mie data 

e giro iluenti dua che nominata 


xxii, la Bettina. 


I fono il venti dua fu quel bel pino. 
che'n fulle barbe o tanti innamorati 
mi corron dietro il grade el piccolino 
beato a chi mr porge piu ducati.» 
tutti vortieno crrar nel mie giardino 
lun non patifce che lalero mi guati | 
emrchizimo deltofo la Bettina 
oggi fon riccha e gia fui pouerina 


xxi. la Gambetta. 


To non o invidia a puttana nefluna 
pero la barcha mia egiunta al porto 
olla eratta di mar fuor di fortuna 
chi dita mal di mecerto ata il torto 
non mi cure ii Stelle Sole o Luna 
mi balta che’ mie Germine e raccolto 
fon la gambetta e fi ui ringratio io 
poi ch'ognun dice chel ventuno emio 


xx. Ta Pulcia 


I fonoil uenti e la Pulcia mi chiamo 
ia filma ardéte o sépre dréto al petto 
fpeffo porge qualchîii di me richiamo 
pero chio tolfi accofto infino al letto 
fiche puttane mia noi cenandiamo.. 
a guardar becchi a ritrouar borgetto 


chabiamo achofto tutte noftre fpoglie: 


fol per cauarci Îe sfrenate uoglie 


xv. la Bettîna di fer Agnolo 


Di fere Agnolmi chiamo la Bettina 


chel quindici man daro quella torre 
che par proprio di fuocho una fafcina 
tal chi la guarda aleuna uolta chorre 
fun quocho mi trotraffe in fuo chucina 
mi cocerebbe in cambio di fotre 

€ forfe (cambio dun gambero cotto 
tredici punti fon preflo al uentorto 


xitii. Ta Salueftra 


xifi. Ta Ciecha 


I fon quella furfanta della Ciecha 
che manno facto il charro della morte 
p quefto o tanto pianto ch'i fon bicha 
che mi tincrefce queto germin fotte 
o portato una guancia tanto biecha 
che mi condiice di punto alle porte 
il tredici fonoio motto e il mio nome 
venuta inodio al modo e alle persone 


xiî, la Fiammetta 


I fon quel traditor poltron di Gano 
impicchato pel piecome ognun uede 
e Fiammetta pernome chi mi chiamo; 
non tengo legge alcuna e nonno fede 
del fangue de furfanti (ol mi sfamo 
e manchami un calzin:del ritto piede 
e'nchafa ognun trema alla mia boce 
fono il dodici e fto in borgo la noce, 


xi. la Betta. 


Io fon la Betta e lundici mappello: 


uo con dua gruceieceme ciafcun vede 
e puzzo forte affai piu chuno auello: 
allaftrico condur fo la ria fede 
amicha fon di zaffi e del bargello: 

a niflun mai mantenni la mia fede: 
enon mi.diletra mai di far.proue 

mi bafta ch'a duo punti piglio il nove 


x. la Pierina 


OVARTA RVFFIANA.: 


To fon la quarta e Tultima ruffiana 
cattiua nacqui il fedici mappello 
& in mia gioventu fui gran puttana 
&a molti chi ho daro mattello 
di noueo da contarla uita rana 
di quefte puttanaccie di borde!lo 
p mio maggiore in terra giro il 
dirouui in fino allun tutee lor prove 


viiiî. la Quaratele 


To fon fa Quararefe in fuTe ruote 
cha:rruoto per Firenze forbicine 


‘ogni huomo mi maneggia gio puote - 


& prefto lor delle mie pelatine 

£ fon le mie prudenze tanto note 
chi non ifcriuerto più polizine 
notate pur quefte cofe cho dette 

chel noue piglia pur duo uolte il fette 


viii. la Marfilia 


‘ fon la Marfilia ne cermini detta 
chéch’io uoglio effer delle nominate 
ela gioftitia'mi e tata promeffa 
pero puttane drittamente andate 
e lalcierete ftar la carne feccha 
fenon che fcotterete Ie eranate 
altro non dico il mie gerimine e lotto 
atrente alla gioftitia ftate fotto. 


vii. La Ceccha, 


vi, la Giulia. 


Sto nella wia de lalbero accafata 
e feruo fempre quando fon richiefta 
e {peffe uolte poi non fon pagata 
guardare un po fe quelta e bella fefta 
mille uolte a mia di io fui giuntata 
tal che mi conuetta diuentat lefta 


nove ma fono il fei, elcinque efler credetti 


Giulia pagata fon di boffoletti 
v. la Matietta 


fo fon la Marietta di giuntino 

che:el cinque de Germini man dato 
manno fatto lamot melondouino 
dintorno o (emf qualche innamorato 
onel creuello un certo mie Cechino 
canchio uoleuo il pazzo mefcolato 
pur né bararterci il mio nome al Sole 
i fono il cinque e fon lo Dio damore 


iti, la Nora! 


To fon di torre lanora chiamata 
ch’alla Frena rubai quelle lenzuola 
& metitauo deflere ifcopara 
andat colle granate a fpallo ftiora 
ma perch'io fuiun po raccomandata 
da certi amici che haueuo allora 
chiamomi el Grtro e fon una gioltitia 
e Ito in merchato accanto alla douitia 


> ii. la laura: 


Anno trouato che ci mancata una 


re 





TI Diauolo man fatto a quefta feta To fo di braccio quella pouerina } Tofonoilferreefi fon la gagliarda 


de Germini, il quattordici man dato 
e mi chiamo per nomela Saluetra 
ch'o cera Dorfo col uifo dotato 

non afpettauo gia quefta richiefta 
allamorte ch'i fon dun punto allato 

il diauolo man fatto in quefto lecho 
che cialcedun abrucio col mie focho 


mà fatto il dieci e mefsomi i cattetta 
e per nome mi chiamo la Pierina 

a gran trionfo il laftrico mafpetta 
braccio ma fatto far la callettina‘ _ 
per pormi poî co poucri a lofferta 

i fono il dieci e elfer non uotrei 

bafta con quatro punti piglio ilfei 


y 
Î 
Ì 
| 


d 


> e fpefle uolte o careftia dun groffo 


- che certamente il Ciel porrere adoffo. e noluro anno chanchio entri in ballo 
chiunche mi vede uolentie: mi guata. dar non mi pofida Sol Stelle ne Luna 
pcho il uifo damore,a lauor mofio perche a logate fon ben fanza fallo 
la mia charne pet certo non e lorda il ere mi danla Laura a ciafcuna 

manifefta mi fan fenza interuallo 

del chiaffo grande io fon la piu bella 

& molto ben mi farebbe la frella. 


da monte lor la Ceccha a dirlo ate 
fonio cha quattro punti piglio il tre, 


| i. la Lucia. i. la Lena. 


De germani man farsa la Regina I fondi Boncio la powera Lena | 


poucra nacqui, e poucra morro che fotento que banbini e non pollo, 
an cafa mia non e paa ne farina pet lafame nos iffo ritta a pena 
fo fuot dinotre, e limofine fo roffecchio comeilchaa {pelo gl colle 
| qualcunmi porge qualche cofellina il fangue mi faddiaccia inellaruena 
ma pure il me chi polo uiuero che ma mie di iragunafsiun groffo 
| beuodelliequa quando nono uino . orpenfacomeinchafanoi uiuiamo 
| comelaCiadellavia del giardino pur.patientiapoi che lun mi'chiamo» 
ALLA MAGNANIMA} ET 


Valotofa Signora Venerta:: 


La Sufanna imnome di tutte l'altre: 
Cottigiane. ’ Sonetto. 


Ca I te Venera facra oggi fi fpande” an i 
; fama inmottal per tuo ardito valore: 
Di di qual lode hognot ti.da e grand’onore- 
lee=} petchetufei Signora ardita e grande, 
Siuede rinouar”per quelte bande” 
un’ nuouo feggio per farti favore 
onde tu poi potrai metter terrote- 






Mien dunque alma Signoraal feggio , e poi: 
 Tncoronataper reginanoftra: 
I t'hauremo in fieme tuttela fra noi 
erche:ci conuien fare un’altra moftra 
fn tal maniera che l'alta Cammilla' 
habbi a ueder” di noi piu bella gioftra 
Beat'achifi moftra 
Piu nella gente fua ritrouar boria 


tiporteran de Germinl’alta gloria, È ; 


IL FINE. 






In Fiorenza apprefto al Caftello. 


ia chi foprate hogoi fi fa grande: dc 





